
spalanca tombe. Pasqua vuol dire ‘passare’. Non è festa per stanziali, 
ma per migratori, per chi inventa sentieri che facciano scollinare verso 
più giustizia, più pace, più armonia con il creato, verso terra nuova e 
cieli nuovi.Vi precede in Galilea. Là lo vedrete. Ucciso a Gerusalem-
me, risorto a Gerusalemme, ma l’incontro avverrà ai margini, lontano 
dal centro dei poteri omicidi, in Galilea dove tutto ha avuto inizio con 
tre anni di strade, lago, pani e pesci, olivi, le lezioni sulla felicità, inte-
se amicali. Devono 
rileggere tutta la vita di Gesù per capire la sua risurrezione. Devono 
ripercorrere la sua vita dall’inizio, allora capiranno che Dio l’ha 
risuscitato perché una vita così non può finire. Che gesti e parole così 
meritano di non morire, hanno dentro la vita indistruttibile che Dio re-
gala a chi produce amore. 

Tre sacchetti pieni d'oro 
Durante una terribile carestia tre fratelli ricevettero in eredità 
un sacchetto d'oro ciascun.  
Il primo comprò la terra, seminò il riso e lo vendette a delle 
persone affamate. E molto presto raddoppiò il suo oro. 
Il secondo, sapendo che la fame prima o poi sarebbe finita e 
che la gente avrebbe preferito cibi più prelibati piantò susini. 
Dovette aspettare di più, ma poi riuscì a vendere il suo rac-
colto di susine. E triplicò il suo oro. 
Il terzo fratello accolse i bambini abbandonati dalle loro fa-
miglie, li sfamò e li crebbe come se fossero suoi dissipando 
così tutta la sua fortuna. 
La carestia terminò, il riso perse valore, i corvi che non ave-
vano più cadaveri di cui cibarsi distrussero tutti i susini. 
Ma l'uomo circondato da tanti figli, nipoti e pro-nipoti fu 
proclamato padre della nazione. 

Se pensate di fare progetti per un solo anno  
seminate il riso. 

Se li volete fare per dieci anni, piantate alberi. 
Ma se li volete fare per tutta la vita educate un uomo. 

Ucraina. Pacifisti italiani  
a Mykolaiv e Odessa  
«Non vogliamo  
arrenderci alla guerra» 

Riccardo Michelucci sabato 1 aprile 2023  

I pacifisti di Stopthewarnow alla partenza della quinta carovana 
diretta in Ucraina, a Mykolaiv e Odessa. Oltre 150 le persone 
coinvolte nel viaggio, di cui la metà sono giovani - / Stopthewar-
now  
È trascorso un anno esatto da quando la prima carovana della pace 
Stopthewarnow approdò a Leopoli con un carico di aiuti, di umanità, 
di speranza. La guerra era iniziata da poco più di un mese e una picco-
la marea umana di pacifisti italiani sfidò i pericoli e gli scetticismi af-
frontando una lunga traversata dell’Europa orientale per portare un 
messaggio di vicinanza concreta al popolo ucraino. All’epoca c’era già 
la triste percezione che la guerra non era destinata a concludersi a bre-
ve e che quella carovana non sarebbe stata l’unica. A un anno di di-
stanza – e a un milione di chilometri percorsi per la pace, con 500 ton-
nellate di aiuti umanitari donati – i pacifisti italiani della rete Stopthe-
warnow, che riunisce circa 180 organizzazioni pacifiste e nonviolente 
laiche e religiose, ieri sono arrivati di nuovo a Odessa mettendoci an-
cora una volta i loro corpi, le loro vite, ribadendo la scelta di “abitare” 
il conflitto nel tentativo di favorire soluzioni di pace dal basso attraver-
si gesti di condivisione diretta. Le stesse soluzioni che i governi non 
riescono a trovare o non cercano affatto. 
Quella in corso è la quinta edizione della carovana della pace, nonché 
una delle più numerose: sono circa centocinquanta i partecipanti che 
hanno raggiunto l’Ucraina in gran parte a bordo di una trentina di fur-
goni, mentre un altro gruppo è giunto a Odessa in auto dopo aver vola-
to su Chisinau, in Moldavia. Questa è anche una carovana di giovani, 
poiché oltre la metà dei partecipanti sono trentenni, e come nelle pre-
cedenti edizioni porterà nelle vicinanze del fronte di guerra decine 
di tonnellate di aiuti umanitari e generi di prima necessità, tra cui  1 

 

 



una ventina di generatori di corrente. Ma soprattutto, i movimenti e le 
associazioni che aderiscono a Stopthewarnow vogliono ribadire ancora 
una volta la richiesta della fine immediata dei bombardamenti sui civili 
e lanciare un appello ai governi affinché favoriscano un processo ne-
goziale che consenta un cessate il fuoco immediato. 
La prima tappa del programma è stata all’ospedale pediatrico di Odes-
sa, dove alla presenza delle autorità cittadine è stato consegnato nel 
pomeriggio di ieri un grande generatore elettrico acquistato grazie al 
contributo dell’arcidiocesi di Bologna e del presidente della Cei, mon-
signor Matteo Zuppi. In serata la carovana dei pacifisti si è poi sposta-
ta a Mykolaiv ed è stata accolta dalla comunità evangelica locale che 
ha messo a disposizione il suo centro di recupero per alcolisti. 
«Stavolta abbiamo scelto di non andare a Kiev o in altri luoghi più si-
curi – spiega Gianpiero Cofano della Comunità Papa Giovanni XXIII, 
che coordina la carovana – ma di dirigersi verso il fronte dove ci sono i 
dimenticati, quelli di cui nessuno parla. Ci commuove profondamente 
il fatto che una piccola comunità di Mykolaiv ci abbia accolto con quel 
poco che ha, preparandoci i letti nei loro rifugi stessi per trascorrere la 
notte tutti insieme. Condividere le loro paure è un modo per farli senti-
re un po’ meno soli». 
Oggi, nella domenica delle Palme, i volontari di Stopthewarnow parte-
ciperanno alla Messa che sarà celebrata nella chiesa greco-cattolica di 
Mykolaiv e vuole essere un inno alla pace e alla fratellanza tra i popo-
li. «Oltre agli aiuti, nei nostri furgoni abbiamo portato anche i ramo-
scelli d’ulivo», spiega don Renato Sacco, consigliere nazionale di Pax 
Christi. «Perché l’ulivo è un simbolo universale di pace e con esso 
speriamo di toccare le coscienze dei popoli in guerra. Per noi non con-
tano i segni del potere ma il potere dei segni, come diceva don Tonino 
Bello, del quale proprio tra pochi giorni ricorrerà il trentennale della 
morte. Vogliamo continuare a camminare anche in suo nome, tradu-
cendo in fatti il suo messaggio come facemmo con lui nel 1992, nella 
Sarajevo assediata». 
Nella giornata di oggi è prevista anche la distribuzione dei pacchi con 
gli aiuti umanitari alla popolazione di Mykolaiv e dei villaggi circo-
stanti. In serata ci sarà invece un momento di festa, con un piccolo 
concerto musicale. «Vogliamo anche provare a regalare un momento di 
normalità alla popolazione che da un anno è costretta a convivere con i 
bombardamenti e gli allarmi continui» conclude Cofano. 
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Dio regala vita infinita  
a chi produce amore 
 
 

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della 
settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria an-
darono a visitare la tomba. (...) L’angelo disse 
alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. 
Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto (...)».All’alba, alle pri-
me luci, quasi clandestinamente, due donne si recano alla tomba nel 
giardino. Vuote le mani, vengono solo per 
visitare la tomba: guardare, osservare, sostare, ricordare. Sono le stesse 
donne che venerdì hanno abitato, senza arretrare di un centimetro, il 
perimetro attorno alla croce. Un angelo scese dal cielo, si avvicinò, 
rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Non apre il sepolcro per-
ché Gesù esca, è già uscito, ma per mostrarlo alle donne: il sepolcro è 
vuoto, il Nazareno è già altrove. Come, non è detto. Il mistero di Dio 
resta intatto. Donne, angelo, guardie, il brivido della terra, cielo, pietra, 
alba: tutti sono convocati perché Gesù Cristo cattura dentro il suo ri-
sorgere tutto l’universo; è energia che si dirama per tutte le vene del 
mondo, una forza che ha imbevuto di sé tutta la trama del creato. «E 
non riposerà più, fino a che non avrà raggiunto l’ultimo ramo della 
creazione e rovesciata la pietra dell’ultima tomba» (M.Luzi). Le donne 
hanno il cuore grande abbastanza per parlare con gli angeli: “So che 
cercate Gesù, non è qui!”. Voi cercatrici, mendicanti dell’amato, conti-
nuate, ma con occhi nuovi. 
Che bello questo: non è qui! 
Cristo c’è, esiste, vive, ma non qui. Non è rinchiuso in nessun luogo. 
Va cercato altrove, diversamente, via dal territorio delle tombe, è in 
giro per le strade, un Dio da cogliere nella vita. Dappertutto, ma non 
qui, fra le cose morte. 
Bisogna cercare più a fondo: non c’è luogo che lo contenga, non chie-
sa, non parole o liturgie. Lui è oltre, sempre oltre è il suo infinito cam-
mino.Non è qui, vi precede, è davanti ad aprire la nostra immensa mi-
grazione verso la vita. È davanti, a ricevere in faccia il vento, il sole, il 
futuro, la violenza. Andate, vi precede. Un Dio migratore, abbiamo, 
che ama gli spazi aperti, che apre cammini, attraversa pietre e  
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prova; prova. Prova a farlo. Pensa alle tue ferite, quelle che tu solo sai 
che ognuno ha nascoste nel cuore. E guarda il Signore. E vedrai, ve-
drai come da quelle ferite escono fori di luce. Gesù in croce non recri-
mina, ama. Ama e perdona chi lo ferisce (cfr Lc 23,34). Così converte 
il male in bene, così converte e trasforma il dolore in amore. 
Fratelli e sorelle, il punto non è essere feriti poco o tanto dalla vita, il 
punto è cosa fare delle mie ferite. Le piccoline, le grandi, quelle che 
lasceranno un segno nel mio corpo, nella mia anima sempre. Cosa 
faccio io, con le mie ferite? Cosa fai tu e tu con le tue ferite? “No, Pa-
dre, io non ne ho, ferite” – “Stai attento, pensa due volte prima di dire 
questo”. E ti domando: cosa fai con le tue ferite, quelle che soltanto 
tu sai? Tu puoi lasciarle infettare nel rancore, nella tristezza oppure 
posso unirle a quelle di Gesù, perché anche le mie piaghe diventino 
luminose. Pensate a quanti giovani non tollerano le proprie ferite e 
cercano nel suicidio una via di salvezza: oggi, nelle nostre città, tanti, 
tanti giovani che non vedono via di uscita, che non hanno speranza e 
preferiscono andare oltre con la droga, con la dimenticanza … pove-
retti. Pensate a questi. E tu, qual è la tua droga, per coprire le ferite? 
Le nostre ferite possono diventare fonti di speranza quando, anziché 
piangerci addosso o nasconderle, asciughiamo le lacrime altrui; quan-
do, anziché covare risentimento per quanto ci è tolto, ci prendiamo 
cura di ciò che manca agli altri; quando, anziché rimuginare in noi 
stessi, ci chiniamo su chi soffre; quando, anziché essere assetati 
d’amore per noi, dissetiamo chi ha bisogno di noi. Perché soltanto se 
smettiamo di pensare a noi stessi, ci ritroviamo. Ma se continuiamo a 
pensare a noi stessi non ci ritroveremo più. Ed è facendo così che – 
dice la Scrittura – la nostra ferita si rimargina presto (cfr Is 58,8), e la 
speranza rifiorisce. Pensate: cosa posso fare per gli altri? Sono ferito, 
sono ferito di peccato, sono ferito di storia, ognuno ha la propria feri-
ta. Cosa faccio: lecco le mie ferite così, tutta la vita? O guardo le feri-
te altrui e vado con l’esperienza ferita della mia vita, a guarire, ad aiu-
tare gli altri? Questa è la sfida di oggi, per tutti voi, per ognuno di voi, 
per ognuno di noi. Che il Signore ci aiuti ad andare avanti. 
 

 
... 
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PAPA FRANCESCO– udienza generale    
Mercoledì, 5 aprile 2023 
Catechesi. “Il Crocifisso,  
sorgente di speranza” 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Domenica scorsa la Liturgia ci ha fatto ascoltare la Passione del Signo-
re. Essa termina con queste parole: «Sigillarono la pietra» (Mt 27,66): 
tutto sembra finito. Per i discepoli di Gesù quel macigno segna il capo-
linea della speranza. Il Maestro è stato crocifisso, ucciso nel modo più 
crudele e umiliante, appeso a un patibolo infame fuori dalla città: un 
fallimento pubblico, il peggior finale possibile – a quell’epoca era il 
peggiore. Ora, quello sconforto che opprimeva i discepoli non è del 
tutto estraneo a noi oggi. Anche in noi si addensano pensieri cupi e 
sentimenti di frustrazione: perché tanta indifferenza verso Dio? È cu-
rioso, questo: perché tanta indifferenza verso Dio? Perché tanto male 
nel mondo? Ma guardate, che c’è male nel mondo! Perché le disugua-
glianze continuano a crescere e la sospirata pace non arriva? Perché 
siamo attaccati così alla guerra, al farsi del male l’uno all’altro? E nei 
cuori di ognuno, quante attese svanite, quante delusioni! E ancora, 
quella sensazione che i tempi passati fossero migliori e che nel mon-
do, magari pure nella Chiesa, le cose non vadano come una volta… 
Insomma, anche oggi la speranza sembra a volte sigillata sotto la pie-
tra della sfiducia. E invito ognuno di voi a pensare a questo: dov’è la 
tua speranza? Tu, hai una speranza viva o l’hai sigillata lì, o l’hai nel 
cassetto come un ricordo? Ma la tua speranza ti spinge a camminare 
o è un ricordo romantico come se fosse una cosa che non esiste? 
Dov’è la tua speranza, oggi? 
Nella mente dei discepoli rimaneva fissa un’immagine: la croce. E lì è 
finito tutto. Lì si concentrava la fine di tutto. Ma di lì a poco avrebbero 
scoperto proprio nella croce un nuovo inizio. Cari fratelli e sorelle, la 
speranza di Dio germoglia così, nasce e rinasce nei buchi neri delle 
nostre attese deluse; ed essa, la speranza vera, invece, non delude 
mai. Pensiamo proprio alla croce: dal più terribile strumento di tortura 
Dio ha ricavato il segno più grande dell’amore. Quel legno di morte, 
diventato albero di vita, ci ricorda che gli inizi di Dio cominciano spes-
so dalle nostre fini. Così Egli ama operare meraviglie. Oggi, allora, 
guardiamo l’albero della croce perché germogli in noi la speranza:  
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quella virtù quotidiana, quella virtù silenziosa, umile, ma quella virtù 
che ci mantiene in piedi, che ci aiuta ad andare avanti. Senza speran-
za non si può vivere. Pensiamo: dov’è la mia speranza? Oggi, guardia-
mo l’albero della croce perché germogli in noi la speranza: per essere 
guariti dalla tristezza – ma, quanta gente triste … A me, quando pote-
vo andare per le strade, adesso non posso perché non mi lasciano, 
ma quando potevo andare per le strade nell’altra Diocesi, piaceva 
guardare lo sguardo della gente. Quanti sguardi tristi! Gente triste, 
gente che parlava con sé stessa, gente che camminava soltanto con il 
telefonino, ma senza pace, senza speranza. E dov’è la tua speranza, 
oggi? Ci vuole un po’ di speranza per essere guariti dalla tristezza di 
cui siamo malati, per essere guariti dall’amarezza con cui inquiniamo 
la Chiesa e il mondo. Fratelli e sorelle, guardiamo il Crocifisso. E che 
cosa vediamo? Vediamo Gesù nudo, Gesù spogliato, Gesù ferito, Gesù 
tormentato. È la fine di tutto? Lì c’è la nostra speranza. 
Cogliamo allora come in questi due aspetti la speranza, che sembra 
morire, rinasce. Anzitutto, vediamo Gesù spogliato: infatti, «dopo a-
verlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte» (v. 35). Dio 
spogliato: Lui che ha tutto si lascia privare di tutto. Ma quella umilia-
zione è la via della redenzione. Dio vince così sulle nostre apparenze. 
Noi, infatti, facciamo fatica a metterci a nudo, a fare la verità: sempre 
cerchiamo di coprire le verità perché non ci piace; ci rivestiamo di e-
steriorità che ricerchiamo e curiamo, di maschere per camuffarci e 
mostrarci migliori di come siamo. È un po’ l’abitudine del maquillage: 
maquillage interiore, sembrare migliore degli altri … Pensiamo che 
l’importante sia ostentare, apparire, così che gli altri dicano bene di 
noi. E ci addobbiamo di apparenze, ci addobbiamo di apparenze, di 
cose superflue; ma così non troviamo pace. Poi il maquillage se ne va 
e tu ti guardi allo specchio con la faccia brutta che hai, ma vera, quel-
la che Dio ama, non quella “maquillata”. E Gesù spogliato di tutto ci 
ricorda che la speranza rinasce col fare verità su di noi – dire la verità 
a se stesso – col lasciar cadere le doppiezze, col liberarci dalla pacifica 
convivenza con le nostre falsità. Alle volte, noi siamo tanto abituati a 
dirci delle falsità che conviviamo con le falsità come se fossero verità 
e noi finiamo avvelenati dalle nostre falsità. Questo serve: tornare al 
cuore, all’essenziale, a una vita semplice, spoglia di tante cose inutili, 
che sono surrogati di speranza. Oggi, quando tutto è complesso e si 
rischia di perdere il filo, abbiamo bisogno di semplicità, di riscoprire gli  
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altri? Questa è la sfida di oggi, per tutti voi, per ognuno di voi, per 
ognuno di noi. Che il Signore ci aiuti ad andare avanti. 
il valore della sobrietà, il valore della rinuncia, di fare pulizia di ciò che 
inquina il cuore e rende tristi. Ciascuno di noi può pensare a una cosa 
inutile di cui può liberarsi per ritrovarsi. Pensa tu, quante cose inutili. 
Qui, quindici giorni fa, a Santa Marta, dove io abito – che è un alber-
go per tanta gente – si è sparsa la voce che per questa Settimana 
Santa sarebbe stato bello guardare il guardaroba e spogliare, manda-
re via le cose che abbiamo, che non usiamo … voi non immaginate la 
quantità di cose! È bello spogliarsi delle cose inutili. E questo è andato 
ai poveri, alla gente che ha bisogno. Anche noi, abbiamo tante cose 
inutili dentro il cuore – e fuori pure. Guardate il vostro guardaroba: 
guardatelo. Questo è utile, questo è inutile … e fate pulizia. Guardate 
il guardaroba dell’anima: quante cose inutili hai, quante illusioni stupi-
de. Torniamo alla semplicità, alle cose vere, che non hanno bisogno di 
truccarsi. Ecco un bell’esercizio! 
Rivolgiamo un secondo sguardo al Crocifisso e vediamo Gesù ferito. 
La croce mostra i chiodi che gli forano le mani e i piedi, il costato a-
perto. Ma alle ferite del corpo si aggiungono quelle dell’anima: ma 
quanta angoscia! Gesù è solo: tradito, consegnato e rinnegato dai 
suoi, dai suoi amici, anche dai suoi discepoli, condannato dal potere 
religioso e civile, scomunicato, Gesù prova persino l’abbandono di Dio 
(cfr v. 46). Sulla croce compare inoltre il motivo della condanna, 
«Costui è Gesù: il re dei Giudei» (v. 37). È un dileggio: Lui, che era 
fuggito quando cercavano di farlo re (cfr Gv 6,15), viene condannato 
per essersi fatto re; pur non avendo commesso reati, è messo in mez-
zo a due malfattori e gli viene preferito il violento Barabba (cfr Mt 
27,15-21). Gesù insomma è ferito nel corpo e nell’anima. Mi doman-
do: in che modo ciò aiuta la nostra speranza? Così, Gesù nudo, privo 
di tutto, di tutto: questo, cosa dice alla mia speranza, come mi aiuta? 
Anche noi siamo feriti: chi non lo è nella vita? E tante volte, con ferite 
nascoste che nascondiamo per la vergogna. Chi non porta le cicatrici 
di scelte passate, di incomprensioni, di dolori che restano dentro e si 
fatica a superare? Ma anche di torti subiti, di parole taglienti, di giudizi 
inclementi? Dio non nasconde ai nostri occhi le ferite che gli hanno 
trapassato il corpo e l’anima. Le mostra per farci vedere che a Pasqua 
si può aprire un passaggio nuovo: fare delle proprie ferite dei fori di 
luce. “Ma, Santità, non esageri”, qualcuno può dirmi. No, è vero: ,  


